
GIOVEDÌ 
23 OTTOBRE 1986 l'Unità - CRONACHE 

Appello di sette docenti 
dell'Ateneo genovese 

contro lo scudo spaziale 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Anche dalla Facoltà di Fisica dell'Ateneo genovese 
si è levato un monito contro l'ipotesi di coinvolgere la ricerca del 
nostro paese nel progetto americano di scudo spaziale. Sette 
direttori di dipartimento — Becchi di Fisica, Bianchi di Chimi­
ca industriale, Chiabrera di Ingegneria biofisica, Pedrini di Ma-
tematica, Santrom di Fisica nucleare. De Flora di Chimica bio­
logica e Santi dcll'Ist — hanno indirizzato una lettera aperta 
all'opinione pubblica. «L'adesione al progetto — dicono — \ iene 
solitamente giustificata sulla base dell'ai anzamento delle cono­
scenze scientifiche e tecnologiche che ne deri\ erebbero. Si stabi­
lisce, tacitamente, un'equazione: sviluppo tecnologico militare 
uguale sviluppo economico. Appare evidente l'aspetto politica­
mente pericoloso e moralmente aberrante di questo tipo di logi­
ca. Ma al di la delle implicazioni morali questa equazione è 
anche falsa dal punto di vista scientifico. Vari studi di fattibilità, 
realizzati presso università americane, hanno mostrato la scar­
sa Incisività scientifica del progetto. In questo senso si è anche 
pronunciato autorevolmente il premio Nobel per la Fisica Carlo 
Rubbia». I firmatari dell'appello aggiungono «in un paese come 
il nostro in cui l'esiguità delle risorse richiede una politica degli 
investimenti estremamente oculata una scelta di questo tipo 
sottrae necessariamente risorse umane e finanziarie che sono 
vitali per lo s\ iluppo di numerosi settori della ricerca scientifica 
non condizionati da programmi militari e che in Italia hanno 
raggiunto, specie in questi ultimi tempi, un alto livello interna­
zionale». Reinhold Messner 

Messner 
ritenta 

il Lhotse 
KATMANDU (Nepal) — Rein­
hold Messner, primo uomo al 
mondo ad aver scalato le quat­
tordici montagne più alte del 
mondo, tutte oltre gli ottomila 
metri di quota, ha deciso di ri­
tentare per la seconda volta la 
conquista del Lhotse. Il Lho­
tse, attaccato lungo la parete 
occidentale, è stato conquista­
to da Messner il 16 ottobre 
scorso e con questa impresa lo 
scalatore italiano ha concluso 
alla grande la serie degli otto­
mila. «Sono ancora giovane e 
posso perciò ritornare sulla 
montagna per fare un mag­
gior lavoro, chiederò di conse­
guenza al governo nepalese di 
consentirmi di affrontare per 
la seconda volta il Lhotse» ha 
confidato Messner ad un cro­
nista dell'Associated Press, 
precisando che questa volta 
attaccherà la montagna dalla 
parete sud. Nei progetti di 
Messner, comunque, non c'è 
solo la seconda scalata al Lho­
tse. Nella agenda del famoso 
alpinista sono previsti come 
appuntamenti più prossimi 
due spedizioni, una nel Tibet 
ed un'altra in America latina. 

Poliziotti 
accusati: 
percosse 

TORINO — Un giovane israe­
liano, Ganem Tofek, 27 anni, 
sarebbe stato malmenato, in­
sultato e minacciato da alcuni 
agenti del commissariato di 
Ps di Mirafiori. L'episodio è 
avvenuto in agosto, ma l'in­
chiesta sui fatti, condotta dal 
giudice istruttore Paola Tro­
vati, si è aperta solo ora, per­
ché Tofek ha raccontato di 
aver subito violenze solo dopo 
che il suo permesso di soggior­
no in Italia gli è stato restitui­
to. «Il 5 agosto sono stato fer­
mato per strada — ha detto il 
giovane — da alcuni agenti, 
che mi hanno portato in com-
misariato. Il motivo? forse la 
mia conoscenza con un tossi­
comane». Nel commissariato, 
dove Ganem Tofek è rimasto 
dieci ore, sarebbero volati gli 
schiaffi e le minacce. Tofek, 
accusato di violenza e minac­
ce a pubblico ufficiale, è stato 
poi rinchiuso in carcere, dove 
il medico l'ha visitato e ha ste­
so un referto nel quale si parla 
dì «perforazione del timpano 
dovuta a percosse». 

Come 
Alfredino 

Rampi 
MARSALA — Una bambina 
di l'i anni, Michela Duca, fi­
glia di un sottufficiale della 
guardia di finanza, è precipi­
tata l'altro ieri, in un campo 
della contrada «Amabilina» di 
Marsala, in un pozzo artesia­
no ed è morta. Una tragedia 
che per molti aspetti ricorda 
quella di Alfredo Rampiv il 
bambino morto dopo giorni di 
angoscia in un pozzo di Vermi-
cino nell'81. La ragazzina ha 
compiuto un volo Di circa 60 
metri. Michela è rimasta inca­
strata in una strozzatura del 
cunicolo. Il corpo della bambi­
na è stato faticosamente recu-
§ erato ieri mattina dai vigili 

ci fuoco che avevano lavora­
to per tutta la notte nel tenta­
tivo disperato di portare soc­
corso alla ragazzina. Michela 
Duca, a quanto pare, 6 caduta 
nel pozzo poco distante dalla 
sua abitazione mentre gioca­
va. Il cunicolo era protetto da 
una copertura assai precaria, 
fatta di assi e lastre di fibra di 
cemento che non hanno resi­
stito al pur lieve peso della 
bambina. Sulla sciagura e sul­
le eventuali responsabilità è 
stata disposta un'inchiesta. 

La strage di Cortile Macello 
In aula la vedpva Lo Verso accusa 

il boss: «È lui l'assassino» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Pietra Lo Verso ha mantenuto la 
promessa. Non ha abbassato lo sguardo di fron­
te all'uomo che considera il mandante dell'uc­
cisione del marito. Ha confermato tutto ciò che 
aveva già detto durante l'interrogatorio in 
istruttoria, aggiungendo altri particolari inedi­
ti. Ha raccontato la storia di una famiglia, la 
sua, costretta a soggiacere alle spietate regole 
di urio dei tanti racket che taglieggiano la Sici­
lia. E l'unica, insieme ai suoi quattro bambini, 
ad essersi costituita parte civile in questo pro­
cesso per la strage di Cortile Macello. Questa 
donna minuta, di 39 anni, si siede di fronte alla 
seconda Corte d'Assise e anticipa: «Non ho nul­
la da nascondere, vi racconterò tutta la verità». 
La sua verità è questa: «Nino Fisichella è l'uo­
mo che ha organizzato la strage. È lui che ha 
fatto uccidere mio marito (il commerciante di 
carni all'ingrosso Cosimo Quattrocchi, ndr), 
perché mio marito si era recato a Bari a compe­
rare una decina di cavalli». Era infatti la prima 
volta che Quattrocchi «tradiva» il suo abituale 
fornitore, rivolgendosi altrove, a Bari, dove 
aveva trattato con Rocco La Torre, un altro 
commerciante. «E La Torre — ha proseguito la 
signora Quattrocchi — all'inizio non voleva 
vendere i cavalli a mio marito, proprio perché 
voleva evitare di fare uno sgarbo a Fisichella. 
Quando l'affare fu concluso la spedizione fu 

ritardata per consentire di realizzare meglio la 
strage per consentire ai killer di predisporre 
l'agguato nella stalla In piena notte». «Fui io — 
dice la vedova — a raccontare a Fisichella dove 
si trovava mio marito. Fisichella mi telefonò a 
casa, chiese di parlare con Cosimo. Gli dissi che 
era a Bari, non ebbi difficoltà a spiegargli cosa 
c'era andato a fare quando lui me ne chiese la 
ragione». «Da quel giorno Quattrocchi non mi 
telefonò più. Aveva ormai preparato la trappo­
la per mio marito che puntualmente, qualche 
giorno dopo, si sarebbe richiusa. Lo conosco da 
almeno dieci anni. Spesso veniva a mangiare a 
casa nostra». Ora è u turno del commerciante 
catanese di cavalli: «Presidente glielo giuro, 
non so di cosa stia parjando, non e vero che ci 
siamo mai conosciuti. E la prima volta che vedo 
la signora...». Intanto, in aula-bunker dove è in 
corso il maxiprocesso a Cosa nostra, un'altra 
deposizione degna di rilievo. Quella del pentito 
Vincenzo Sinagra. Ieri il presidente della Corte 
d'Assise ha annunciato che agli atti era stato 
acquisito un interrogatorio reso da Sinagra di 
fronte ai giudici istruttori: «Avevo ritrattato 
parzialmente — afferma il pentito-imputato — 
perché i miei familiari avevano subito minacce 
e perché, in un secondo tempo, mi erano stati 
addirittura offerti duecenti milioni in cambio 
del silenzio». 

S. I. 

Nella città in cui il florido mercato della droga sfrutta la manovalanza minorile 

• * 

Palermo, a 11 anni e già eroinomane 
e come lui tanti i bimbi spacciatori 
Cinquecento arrestati in due anni, ma è solo la punta di un iceberg di proporzioni spaventose - Un eser­
cito di senza speranza accampato nei quartieri dormitorio - I punti vendita vicino ai supermercati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Uno scatto di 
rabbia, forse la vergogna per 
una condizione che a un 
tratto è difficile accettare, 
fatto sta che un giovanissi­
mo tossicodipendente, incal­
lito e conosciuto dagli Inve­
stigatori antidroga, sale le 
scale della caserma del cara­
binieri e racconta a un mare­
sciallo una storia sconvol­
gente. Nel suo quartiere, 11 
vecchio Capo, dove fra tugu­
ri e bancarelle l'eroina circo­
la in dosi massicce, fra 1 
clienti abituali negli spacci 
della morte, c'è perfino un 
bambino di i l anni. La noti­
zia che è stata rigorosamen­
te confermata dai carabinie­
ri, è stata divulgata ieri mat­
tina dal quotidiano della se­
ra di Palermo L'Ora che na­
turalmente non riferisce né 
il nome né le Iniziali del ra­
gazzino che, a quel che se ne 
sa, avrebbe già raggiunto un 
alto livello di assuefazione. 

Mentre dagli Usa giungo­

no con sempre maggiore In­
sistenza le segnalazioni di 
bambini stroncati da una 
dose eccessiva di crak, la co­
caina superconcentrata, a 
Palermo — sostengono 1 ca­
rabinieri — il caso del bam­
bino di 11 anni sarebbe tut-
t'altro che Isolato. Anche se 
qui 11 mercato è ancora «fer­
mo» all'eroina. Ma ormai il 
luogo comune: «La droga 
passa da Palermo, ma la ma­
fia non vuole che venga dif­
fusa in città oltre un certo 
limite», è un fantasma del 
passato, In presenza di cifre 
ufficiali che invece la dicono 
lunga sulla gravità e le di­
mensioni del fenomeno. 

Da gennaio ad oggi sono 
stati arrestati In città 230 
spacciatori che si aggiungo­
no al 250 dell'85. Cinquecen­
to persone In due anni, la 
punta assai estesa di un Ice­
berg che è lecito Immaginare 
di proporzioni spaventose. 
La casistica dell'orrore si 
sbizzarrisce in una lunga se­

rie di figure «professionali» 
che compongono le fila di un 
esercito di senza speranza 
accampato tra 11 centro sto­
rico, 1 quartieri dormitorio, 1 
grattacieli di una Palermo 
apparentemente «bene», ma 
anch'essa derelitta. Bambini 
spacciatori. Bambini tossi­
codipendenti. Rapinatori e 
spacciatori. Rapinatori tos­
sicodipendenti. Trafficanti 
in grande stile. Trafficanti In 
grande stile ma assuefatti. E 
così via, lungo una spirale 
che polizia e carabinieri, 
quando va bene, riescono ad 
intercettare, non certo ad in­
terrompere. 

Il Capo, ad esemplo, è un 
quartiere-simbolo dello 
spaccio di stupefacenti. 
Tempo fa, qui, un'intera fa­
miglia di trafficanti fu elimi­
nata a colpi di lupara e cali­
bro 38. In questo quartiere, 
combatté le sue prime batta­
glie, quando Dalla Chiesa 
era prefetto di Palermo, la 
Lega antidroga. Genitori e 
tossicodipendenti consegna­

rono alle autorità cittadine e 
di polizia l'elenco con tutti l 
covi dello spaccio. Il repuli­
sti, allora, fu immediato. Al­
trettanto immediata, però, la 
riproduzione, magari con 
l'accorgimento di spostare 11 
punto vendita nella stam­
berga accanto. Ma dieci o 
cinque anni fa dicevi Capo e 
dicevi tutto. Oggi, spiegano 
gli uomini dell'antidroga, 
non è più così. 

Gli spacci si sono moltipll­
cati all'infinito, la rete si èe-
stesa, nel quartieri, accanto 
al supermercato, è quasi au­
tomatica la presenza del 
§unti vendita. Ecco perché 1 

00 pusher finiti nella rete 
più che motivo di soddisfa­
zione sono causa di preoccu­
pazione per gli Investigatori. 
Attorno al piccoli, poiché 
immuni dal rischio di conse-
guenze penali, si sviluppa un 
gigantesco traffico che coin­
volge migliaia e migliaia di 
famiglie. Ogni tanto però — 
come in questo caso — anche 
i bambini finiscono col pro­

vare rinle2lone. 
Colpisce che di questa pe­

renne emergenza 11 questore 
di Palermo preferisca non 
parlare. Ieri, su L'Ora, ac­
canto al servizio che raccon­
tava la storia del bamblno-
tosslcodlpendente veniva ri­
portata un'Intervista al que­
store Mario Jovine sulla si­
tuazione In città, ad un anno 
dalla sua nomina. Ecco qual­
che passo dell'intervista. 
L'aumento delle estorsioni? 
«Non ci sono denunce». Im­
prenditori assassinati dal ra­
cket? «È solo una delle Ipote­
si». E vero che alcuni im­
prenditori hano ricevuto 
pressioni dalla mafia per ac­
cogliere boss o prestanome 
nelle loro società? «Non lo 
so.„». Risposte serafiche. 
«Ping pong di parole» titola 
L'Ora un suo corsivo in cui si 
afferma che «ben altre rispo­
ste ci si aspettava dal questo­
re di Palermo». Di droga, co­
munque, nell'intervista non 
si parla nemmeno. 

Saverio Lodato 

ROMA — Stanno vagliando, punto per punto, tutte le deposi­
zioni di Francesco Pazienza. Per questo, ieri, l magistrati 
milanesi Antonio Pi2zi, Renato Bricchetti e Pierluigi Dell'Os­
so hanno Interrogato, In un ufficio del Vaticano, il cardinale 
Pietro Palazzinl, prefetto della Congregazione per le cause 
dei santi e don Virgilio Levi, ex direttore delF«Osservatore 
Romano». Poi, nell'ufficio del consigliere istruttore di Roma, 
a piazzale Clodio, sono stati anche ascoltati l'ex capo ufficio 
della ragioneria dell'Italcasse Tommaso Addarlo e l'impren­
ditore Giancarlo Di Nunzio. Tutti, come hanno fatto sapere 1 
giudici, sono stati ascoltati soltanto come testimoni. E co­
munque la prima volta che, nell'ambito delle indagini sul 
crack dell'Ambrosiano di Roberto Calvi, viene addirittura 
ascoltato un cardinale. 

Perché? Ir quali rapporti Pietro Palazzini era con il gruppo 
Calvl-Pazienza-Ior? Le vicende sono note, ma sarà bene ri­
cordare che proprio il cardinale Palazzini riuscì a far ricevere 
Calvi, un Calvi disperato e assillato dal massimi dirìgenti 
della banca vaticana. Fu attraverso Palazzini e monsignor 
Hiiiary Franco (con 11 quale aveva rapporti Flavio Carboni) 
che Calvi, ad un certo momento, riuscì a parlare del propri 
problemi con Marclnkus e con due alti dirigenti Ior. Fu in 

3uella occasione che il capo dell'Ambrosiano provocò l'aiuto 
ella Chiesa per tappare le voragini che si erano aperte nella 

banca cattolica più importante d'Italia, soprattutto in molte 
•filiazioni» estere del gruppo. Inoltre, c'era un vorticosissimo 
giro di comuni affari tra 11 Vaticano (Ior) e tutta una serie di 
piccole e grandi società che operavano in America del Sud e 

Anche il 
cardinale 
Palazzini 
ascoltato 
sul crack 
di Calvi 

Le dichiarazioni a 
verbale in Vaticano 

nelle Bahamas: società finanziarie in comune, piccoli gruppi 
editoriali, società di credito e di investimento. 

Fu negli uffici del Vaticano, insomma, che Calvi parlò 
delle famose «lettere di patronage». Ebbe, evidentemente, tut­
ta una serie di assicurazioni poiché fece sapere — come ha 
accertato la Commissione d'inchiesta sulla P2 — che le cose 
stavano sistemandosi e che tutto si sarebbe concluso «in mo­
do meraviglioso». Invece, ad un certo momento, Calvi sparì 
da Roma e 11 suo corpo fu ritrovato, qualche giorno dopo, a 
Londra. 

I magistrati che Ieri hanno interrogato il cardinale Palaz­
zini e gli altri testi (dopo avere ascoltato l'on. Piccoli appena 
l'altro giorno) stanno, come si è detto, verificando la intrica­
tissima vicenda che portò al crollo dell'Ambrosiano, secondo 
1 racconti e le deposizioni di Francesco Pazienza, l'uomo del 
«Superesse» e di mille beghe interne ed esterne al «Sismi» del 
generale Santovlto. 

Fu proprio Pazienza, tra l'altro, tentando di allontanare da 
Calvi il «segretario dell'ultima ora» Flavio Carboni, a svolge­
re funzionidi segretario e factotum per il banchiere milane­
se. Pazienza fu anche li primo a telefonare In Italia, all'ex 
dirigente dell'ufficio affari riservati del ministero dell'Inter­
no Umberto Federico D'Amato, la notizia della morte miste­
riosa di Calvi. Nei giorni della tragica fine del banchiere si 
trovavano, tra l'altro, nella capitale Inglese sia Carboni che 
Pazienza. 

w. s. 

Le foto dei ricercati fatte esporre nei bar dì Catania 

«Wanted» per 4 
a Catania come 
nei film western 

Nostro servizio 
CATANIA — Proprio come 
in un film western. In alcuni 
locali pubblici di Catania, 
soprattutto bar e ristoranti, 
sono stati affissi del manife­
sti con le foto di quattro ri­
cercati. Si tratta di Benedet­
to Santapaola, Giuseppe 
Pulvlrenti, Francesco Man-
gion e Angelo Fazio. Il prov­
vedimento, che Invita i cata-
nesl a collaborare nella ri­
cerca del latitanti, è stato 
emesso ieri dal questore Lui­
gi Rossi, che da poco più di 
due mesi è subentrato al 
questore Agostino Conlglia-
ro. E vediamo chi sono 1 ri­
cercati. Benedetto Santapao­
la (detto don Nitto), 48 anni, 
boss mafioso, latitante dal 
1982, è accusato della strage 
di via Carini, a Palermo, do­
ve venne assassinato Dalla 
Chiesa, e della strage della 

Circonvallazione (sempre a 
Palermo) dove, due mesi pri­
ma, venne assassinato 11 
boss catanese Alfio Ferlito. 
Con Ferlito morirono tre ca­
rabinieri di scorta e un auti­
sta. Giuseppe Pulvlrenti, 48 
anni, dello «u malpassotu», 
uomo di Santapaola, si met­
te in luce dopo la costituzio­
ne di una sua «famiglia», che 
agisce nel giro delle rapine e 
delle estorsioni. Francesco 
Mangton, 50 anni, ritenuto 
luogotenente di Santapaola, 
è latitante dal 1980. È tra 
l'altro Implicato nell'omici­
dio del sindaco di Castelve-
trano, Vito Lipari. 

Angelo Fazio, 34 anni, det­
to Il «pazzo* è pure lui lati­
tante dal 1980 e considerato 
uomo di Angelo Epaminon­
da, detto «11 tebano», 11 boss 
catanese «pentito» che negli 
anni 70 «lavorava» a Milano. 

Angelo Vecchio 

• conducenti 
dei Tir domani 
ci riprovano 

Secondo atto della rivolta contro le maxi 
multe * La «passata paura» di martedì 

ROMA — Passata la grande 
paura, la gente guarda con 
un po' meno di pessimismo 
alla nuova giornata di prote­
sta dei camionisti indetta 
per domani dalle organizza­
zioni di categoria. L'eccezio­
nale spiegamento di forze 
con 11 quale la polizia aveva 
affrontato l'agitazione di 
martedì scorso probabil­
mente non sarà ripetuto. Ma 
lo stato di allerta sì: la tran­
quillità con cui è filata via 
liscia la prima giornata di 
lotta non può infatti avere 
un valore assoluto e questo 1 
responsabili della circolazio­
ne lo sanno benissimo. In ag­
giunta, poi, è arrivata una 
indicazione di massima delle 
associazioni del conducenti 
del mezzi pesanti, per^ae-
compagnare l'uscita dalle 
autostrade con alcuni con­
centramenti in posti e in ore 
da stabilire. Staremo a vede­
re. Oggi, intanto, alle 10, 11 
ministro Signorile incontre­
rà sindacati e associazioni di 
categoria. 

Come è noto, all'origine 
della discussa forma di pro­
testa del camionisti ci sono 1 
recenti provvedimenti adot­
tati dal ministro Nlcolazzi, 
per l'Inasprimento delle 
multe nel confronti del con­
ducenti che superano i limiti 
di velocità (si tratta di 60 chi­
lometri orari per le statali e 
le superstrade e di 80 chilo­
metri orari per le autostra­
de). Le maximulte di recente 
istituzione arrivano fino a 
cinque milioni e inoltre sono 
previsti il sequestro tempo­
raneo del mezzo, la sospen­
sione o 11 ritiro della patente 
di guida. Ma a spingere i 
conducenti del Tir e degli 
autotreni a velocità folli, 
spesso causa di gravi Inci­
denti, non sempre è la catti­
va educazione stradale o la 
sete di guadagno del singoli. 
Sovente la causa di ritmi di 
viaggio a dir poco massa­
cranti (oltre che pericolosi 
per la circolazione e la sicu­
rezza degli automobilisti) è 
l'atteggiamento ricattatorio 

delle aziende che compiono 
pressioni nei confronti del 
loro dipendenti, minaccian­
do anche 11 licenziamento. 

In aggiunta all'introdu­
zione del rigidi vincoli sulla 
velocità dei camion, è stato 
recentemente introdotto 11 
divieto — anche per le merci 
deperibili — di circolazione 
nel giorni festivi. Una suc­
cessiva circolare di Nlcolazzi 
aveva estrapolato dal prov­
vedimento le derrate, ma un 
intervento del Tar (ritenuto 
legittimo proprio ieri l'altro 
dal consiglio di Stato) ha so­
speso la validità di questa 
deroga, rinviando tutto alla 
sentenza che deve ancora es­
sere emessa. Nel frattempo, 
tutti fermi di festa. 

Da questo insieme di si­
tuazioni è nata la protesa 
che tanto ha fatto discutere, 
soprattutto per i timori che 
da essa potessero nascere 
conseguenze gravi, fino alla 
paralisi, per la circolazione 
automobilistica. Le organiz­
zazioni del cosiddetti «pa­
droncini» e dei lavoratori di­
pendenti hanno indette que­
ste due prime giornate di lot­
ta e Invitato i conducenti ad 
abbandonare le autostrade, 
riversandosi nelle statali e 
osservando scrupolosamen­
te 11 limite del 60 orari. 

Scemato 11 timore, espres­
so da organi di stampa e for­
ze politiche, del blocco del 
traffico, è subentrato un In­
giustificato atteggiamento 
trionfalistico, nel tentativo 
fin troppo scoperto di sotta­
cere le responsabilità del go­
verno di fronte a una situa­
zione, come quella del tra­
sporto merci, lasciata dete­
riorare nel corso degli anni. 
Le associazioni di categoria 
— si è detto — non sono rap­
presentative di una base che 
ha dimostrato nel fatti di 
non seguirle. Attenzione — 
ribattono le organizzazioni 
— qualora chiamassimo gli 
aderenti a forme di lotta più 
dure, l'adesione sarebbe to­
tale e il paese resterebbe pa­
ralizzato. Speriamo che non 
debbano mai dimostrarlo. 

Si inaugura domani a Modena il «Museo della figurina e della piccola immagine» 

Feroce Saladino, finalmente ti trovo 
Dalla nostra redazione 

MODENA — Naturalmente il 
Feroce Saladino c'è, incorni­
ciato come una Gioconda Afa 
accanto alla leggendaria fipu-
nna Perugina, c'è un disegno 
autografo datato I9S3 e firma* 
to dalla stessa mano l'illustra­
tore Angelo Bioletto, che si au-
tontrae curvo sotto il peso del 
turco arcigno che gli sta in 
groppa Dopo quasi cinquan­
tanni, Btoletto ancora si rim­
proverava quel maledetto ri­
tardo nella consegna del boz­
zetto che rese rarissima la fi-

f trina numero 20 del concorso 
tre moschettieri, disperazio­

ne di migliaia di collezionisti; 
tanto da costringere il governo 
fascista (era il 1937) a proibire 
per legge il trucco della figuri­
na-chiave introvabile. 

Il disegno ha una dedica: a 
Giuseppe Panini, l'editore che 
ha donato alla figurina una se­
conda giovinezza, fino a iden­
tificano eoi suo stesso nome in 
42 paesi del mondo, k forse il 
pezzo più simpatico del Museo 
delie figurina, che lo stesso Pa­
nini ha voluto aprire a pochi 
passi dal suo stabilimento, per 
celebrare il 25' anniversario 
della ditta 

Mezzo milione di pezzi, tutti 
inventariati e facilmente rin­
tracciabili Fra questi, la più 

grande raccolta di figurine 
Liebig esistente al mondo' 
Sómtla esemplari (e domani 
all'inaugurazione verranno 
anche i rappresentanti della 
multinazionale del brodo, a ve­
dere cose che nei loro architi 
non esistono più) Valore com­
merciale, invaiatatele. Valore 
affettivo, nemmeno a parlar­
ne: ciascun pezzo è stato cerca­
to, scelto e acquistato dal pa­
triarca Panini in persona, die­
ci anni di investigazioni e 
spulciature nei mercatini di 
mezzo mondo. -Diciamo che il 
mercato della figurina d'epoca 
l'ho creato io, prima non se ne 
interessava quasi nessuno. Ora 
certi esemplari li potrebbe ven­
dere SothebyV. 

Poi ci sono voluti quattro 
anni di lavoro, la pazienza cer­
tosina di Enrica Manenti, di­
rettrice del Museo, e l'entusia­
smo giovanile della signorina 
Lucilla De Magistris, grande 
esperta di figurine, aite quali 
ha dedicato gran parte dei suoi 
quasi ottant'anni di vita. E 
adesso il museo esiste, aperto 
al pubblico, con la sua sezione 
espositiva chiara e didascali­
ca, e la sua soletta di consulta­
zione riservata ai collezionisti, 
ai quali naturalmente è riser­
valo un trattamento speciale. 

Giuseppe Panini 

•Mi raccomando la dizione 
esatta: "Museo della figurina e 
della piccola immagine -, ripe­
te il commendator Giuseppe, e 
traccia un'ardita storia della 
figura miniaturizzata che 
prende le mosse da ideogram­
mi e geroglifici, fa tappa nei 
codici benedettini e nelle 
stampe popolari e giunge fi­
nalmente a quel fatidico 1867, 
anno dell'Esposizione univer­
sale di Parigi, anno di nascita 
della figurina moderna: il Mu­
seo possiede quella piccola se­
rie ai tre cartoncini con le ve­
dute dei padiglioni, stampati 

con grande perizia dalla lito­
grafia Bognard. Afa possiede 
anche un illustre incunabolo: 
un mazzetto di carte del Gioco 
delle regine, incise a Parigi nel 
1644 da Stefano Della Bella 
per ordine del cardinal Mazza­
rino, e destinate allo svago del 
giovanissimo Re Sole. 

Si può venire al Museo a 
caccia di curiosità: si riempirà 
un buon carniere. Puoi impa­
rare che gli U-boat tedeschi 
identificavano e siluravano U 
navi di Sua Maestà grazie a un 
dettagliatissimo album di riga-
rettes-card della Player's. Sco-
prire a pag. IO della raccolta 
Stelle del cinema dell'Astra di 
Milano, anno 1951, fra Silvana 
Mangano e Gregory Peck, un 
riccioluto Ronald Reagan. Ca­
pire come il signor Aristide 
Boueicault, fondatore dei fa­
mosi magazzini Au bon marche 
di Parigi, intuì cent'anni pri­
ma dei regalini del Tìde che 
per vendere alle mamme biso­
gna lusingare i bambini con 
economici ma efficaci gadget. 
Afa c'è un livello di lettura più 
profondo. Chi si occupa di sto­
ria della stampa sa quale posto 
ha la produzione minore del­
l'Ottocento, era della cromo-li­
tografia e delle grandi speri­
mentazioni, quando si stam­

pava con dodici passaggi suc­
cessivi di colore, tutti a perfet­
to registro; quando gli illustra­
tori, veri miniaturisti redivivi, 
erano costretti a disegnare gli 
originali in formato reale, non 
esistendo ancora la fotoridu­
zione; quando prodotti di bas­
so consumo come le figurine, le 
cartoline et similia mostravano 
doti di raffinatezza estetica e 
tecnica da far vergognare le 
presuntuose riviste di certi 
editori contemporanei Chi 
non ci crede, può passare in 
rassegna i 70mila chiudilettera 
conservati nel Museo, i Amila 
catendarietti, e poi i menù, le 
fascette da sigari, le scatole di 
fiammiferi, i segnaposti. 

Ma si può andare più in là 
ancora. Ricostruire, grazie agli 
album privati, la psicologia del 
collezionista, quel nuovo colle­
zionista ramasseur — per dirla 
con Benjamin — cosi diverso 
dal vecchio tipo del collezioni' 
sta d'arte: questo interessato 
alla qualità, quello ossessiona­
to dalla quantità. Oppure ri­
comporre il quadro ai una di­
dattica popolare condotta su 
quell'enciclopedia universale 
che erano le serie Liebig, 1871 
argomenti. 

Michela Smargiassi 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 
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smiAZtONE — Une perturbaziona atlantica pravamente dai/Europa 
occidantale • diretta verso il Madìtarraneo sta attravarsando la nostra 
panisols a si diriga daNa ragioni settentriona» verso quatta cantromar l-
dtonaH. 
R. TEMPO IN ITALIA — Sana ragioni senentrionsl a su quella cantra! 
dato ganararmante nuvoloso con possibilità di piovaschi tocahnanta 
ancha intansi. Duranta n carso dalla giornata fandania a migiioraman-
to a cominciara dal aattoro nord-occMentala. Suda ragioni maridionaR 
tempo variatila con alternanza dì annwolamanti a schiarita ma con 
graduala fandania ad Intansrrlcaitone dalla nuvolosità. Tamparatura 
sansa notavo» variazioni. 

smo 

D professore crìtica 
il piano informatica? 
Il ministro lo caccia 

ROMA — Il professore è critico nel confronti del suo lavoro? 
Lo scrive sul «Manifesto» e suU'«Unltà*? E il ministro lo puni­
sce. Cosi Mauro Palma, Elena Boni e Maria Grazia Micci 
sono stati «declassati»: estromessi dal coordinamento del cor­
so di Informatica per docenti, rimandati a insegnare a scuo­
la, chiuso il loro corso. Una vendetta che 11 ministro Falcuccl 
e il direttore generale dell'Istruzione tecnica del ministero, 
Caruso, dovevano covare da tempo. Per lo meno da quando 
proprio l'Unità pubblicò un documento riservato — inutil­
mente smentito dal ministro — con cui si «sollecitava» al 
presidi l'acquisto di ingenti quantità di materiale informati­
co ad alto prezzo ma di qualità discutibile. I professori •criti­
ci» avevano rincarato la dose descrivendo le miserie del me-
gaplano di Informatica del ministero della Pubblica Istruzio­
ne. Un plano che doveva, per 11 modico prezzo di 300 miliardi, 
formare decine di migliala di Insegnanti In pochi anni. Gesti­
to come un affare privato dal ministero — se si escludono 
alcune riunioni di un comitato di esperti — 11 plano non ha 
mal decollato. L'effetto-cascata che doveva Investire la scuo­
la italiana di conoscenze Informatiche, non c'è stato, né si è 
avuto un cambiamento della gestione nel senso della traspa­
renza e della controllabilità delle ingenti risorse, finanziarle 
e umane, mobilitate. In compenso, però, è arrivato questo 
atto autoritario, che ha già provocato dure reazioni da parte 
del sindacato (un comunicato della segreteria nazionale della 
Cgll scuola parla di «episodio di grave intolleranza»), del Cidi 
(«Si riducono ai silenzio le veci più attente e critiche all'inter­
no del plano»), degli stessi formatori che hanno spedito lette­
re di protesta. Il ministro. Inoltre, dovrà rispondere al Parla­
mento di tutto ciò: sono state presentate Infatti due Interro­
gazioni da parte della senatrice Carla Nespolo e del deputato 
Franco Ferri, del Pel. Ma 11 ministro non rispose un anno fa 
neppure ad un'Interrogazione analoga del sen. Covatta, at­
tuale sottosegretario alla Pubblica Istruzione. 


